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«L’Is è una minaccia reale
Guai tagliare la Difesa»
Pinotti: «Ma i terroristi non arrivano sui barconi
Riforma del Senato vitale, se salta si va al voto»
ARTURO CELLETTI
ROMA

Europa si sta svegliando. Sta co-
minciando a capire che l’egoismo è
la sua condanna a morte, che alza-

re i muri vuol dire sgretolare i valori e i principi sui
quali è nata. Tolleranza, solidarietà, condivisione
sono parole che hanno perso forza travolte dal ci-
nismo, dall’indifferenza, dalla mancanza di visio-
ne di troppi leader europei... ». Una pausa legge-
ra, poi Roberta Pinotti guarda avanti e intravede
un’Europa capace di cambiare: «Un Tir della ver-
gogna ha costretto la Ue ad aprire gli occhi; set-
tantuno morti abbandonati dentro un camion in
una autostrada austriaca hanno drammatica-
mente amplificato mesi di allarmi del governo i-
taliano. Quei poveretti scappavano dalla fame e
dalla guerra sognando l’Europa; l’Europa non può
voltarsi dall’altra parte». All’improvviso l’analisi
lascia il posto alla proposta: «È ora di superare il
Trattato di Dublino e di mar-
ciare a tappe forzate per una
politica di immigrazione eu-
ropea, per un diritto d’asilo
europeo, per rimpatri con-
divisi». Il ministro della Di-
fesa ragiona sottovoce, tra le
luci e i rumori della festa del-
l’Unità di Firenze. Sulle gran-
di questioni del mondo e sul-
le sfide decisive della nostra
Italia. Senza nascondere la
minaccia legata all’avanzata
dello stato islamico, senza
negare le insidie che si agi-
tano dietro la grande rifor-
ma costituzionale. È una
notte calda dove si respira
politica. Il ministro si sente a
casa tra selfie e sfide a biliar-
dino. Il popolo del Pd la chia-
ma, la ferma, la interroga: ministro che fa Bersa-
ni, ministro che succede sulla riforma del Sena-
to? «Succede che la minoranza Pd capirà. Siamo
all’ultimo miglio, ci sono state due votazioni, fa-
tico davvero a credere a uno strappo senza nes-
suna logica». Ancora una volta il ministro della
Difesa prende fiato per qualche secondo come se
volesse cercare le parole giuste per spiegare al po-
polo del Pd, al "suo" popolo, quello che succede
tra Renzi e la minoranza. «Il superamento del bi-
cameralismo era nel dna dell’Ulivo, nelle tesi del-
l’Ulivo: sono passati quasi vent’anni. Chi mette in
discussione questa conquista vuole il male del
partito e vuole il male dell’Italia». Quei giovani del
Pd salutano Pinotti e si allontanano parlottando

’L«
speranzosi; il ministro resta a ragionare di Euro-
pa e di Italia.
Provi a immaginare un suo "tweet" alla mino-
ranza Pd: cosa scriverebbe?
Che bisogna chiudere in fretta. Lo dobbiamo a
chi crede nel progetto del governo e a chi scom-
mette sull’unità del nostro partito. Non mi inte-
ressano i numeri del Senato; mi interessa un Pd
capace di confrontarsi con libertà ma anche di
parlare a una sola voce nei momenti decisivi. Non
voglio strappi, voglio responsabilità; non voglio
prove di forza ma nemmeno giochi dell’oca. C’è
ancora un margine di ragionamento e di media-
zione, ma a questo punto tornare alla casella uno
non è più possibile.
Ha mai preso in considerazione l’ipotesi che la
riforma del Senato possa essere fallire?
Le riforme sono il cuore del progetto di questo
governo. E se non passa quella costituzionale ve-
do inevitabile la crisi di governo. Poi la decisione
sarebbe ovviamente nelle mani del capo dello Sta-

to, ma come epilogo più
probabile vedo il voto an-
ticipato. Un voto dramma-
tico che toglierebbe forza
alla corsa dell’Italia. La ri-
presa c’è, i segnali che si ac-
cavallano sono forti, netti,
convincenti. Sull’occupa-
zione, sul Pil... L’Europa ha
capito che facciamo sul se-
rio e nella prossima legge
di stabilità (magari con un
di più di flessibilità) pos-
siamo dare nuovi segnali:
intervenire sul serio sulle
tasse, immaginare un in-
tervento per gli incapienti,
mettere a punto un piano
famiglia (che recepisca il
Family Actdi Area popola-
re) magari partendo dai

nuclei più poveri e con più figli. C’è tanto da fare
e riforme istituzionali e riforme economiche so-
no parte delle stesso progetto.  
Per fare quello che il governo dice servono 15
miliardi, molti dovranno arrivare da un taglio
alla spesa. La Difesa è pronta a fare sacrifici?
Le nostre parole d’ordine sono da tempo razio-
nalizzare e ridurre. Ridurre i nostri militari (nel
2024 saranno 150mila, 40mila in meno da quan-
do è stato deciso il piano di "tagli") e valorizzare
le nostre risorse non sfruttate. Possiamo ricon-
vertire e mettere a reddito le nostre caserme non
utilizzate e dare in concessione i nostri fari che
possono diventare eccezionali hotel di lusso... C’è
da fare usando la fantasia.

Anche nel Pd c’è chi dice «tagliamo gli arma-
menti e diamo a poveri e famiglie...»
Mi piacerebbe, ma non è possibile. Vorrei anche
io un mondo ideale dove la Difesa può essere mar-
ginale. Non è così, non è questo il tempo delle sot-
tovalutazioni. Il rischio terrorismo è alto, l’Isis fa
paura ed è alle nostre porte. E poi c’è il Giubileo:
abbiamo il dovere di prevenire e senza forze mi-
litari e di polizia addestrate e armate non è pos-
sibile. Ma è anche il momento della responsabi-
lità, di mettere da parte ogni tentazione di pro-
paganda: quando leggo l’equazione profugo-ter-
rorista mi vengono i brividi. I terroristi non arri-
vano sui barconi.
L’ultimo dramma legato al Cara di Mineo...
Non vada avanti. A che servono le speculazioni
sulla morte di due persone? E a che servono cam-
pagne d’odio contro gli immigrati costruite con
squallidi slogan? Quel brutale assassinio ci inter-
roga. A noi come governo. A noi come classe po-
litica. E, ancora una volta, interroga un’Europa
che deve trovare una strategia comune. Bisogna
saper coniugare rigore e solidarietà, bisogna es-
sere capaci di accorciare i tempi delle pratiche per
definire lo status di chi arriva e bisogna immagi-
nare un piano europeo per i rimpatri. È un pro-
getto ambizioso ma è l’unico progetto possibile
per chi si ostina a ragionare come Europa e non
come Italia.
La Lega di Salvini non pare soffermarsi sul ruo-
lo dell’Europa...
Della Lega e di Salvini non voglio parlare. L’acco-
glienza non porta consenso, ma la vita vale infi-
nitamente di più di un punto percentuale nei son-
daggi. E poi perché non si parla di quello che fan-

no tanti im-
migrati? Del
loro impegno,
della loro ca-
pacità di lavo-
ro. Perché non
ricordiamo
quel cittadino
ucraino che
non esitò a in-
tervenire per
salvare una rapi-
na e venne ucciso
da malviventi ita-
liani?
È pronto un pia-
no anti-scafisti?
È giusto inter-
rompere il traffico di vite u-
mane organizzato da cri-
minali senza scrupoli. Gli
scafisti sono come le mili-
zie dell’Is. Sono il diavolo.
Sono gente priva di co-
scienza, di qualsiasi forma
di umanità. Ho nella testa
ogni immagine della trage-
dia della bambina diabeti-
ca morta in una delle ulti-
me traversate in mare su u-
no dei tanti barconi della
speranza. Ho pensato ai so-
gni e alle paure di quella
piccola. Ho immaginato
quei criminali gettarle in
mare lo zainetto con l’insu-
lina che le avrebbe salvato la vita. Ho pensato al-
la disperazione del papà vederla spegnersi tra le
sue braccia. Poi l’ultimo atto. Il più meschino.
L’hanno gettata in mare e quella piccola è scom-
parsa tra i flutti. Gli scafisti non sono esseri uma-
ni, sono mostri.
Insisto: c’è un piano Ue per neutralizzare i bar-
coni e si è parlato dell’utilizzo di droni per farli
saltare. Sarà così?
Rispetto al passato molto è cambiato anche nel-
le azioni in mare: ora i barconi vengono requisi-
ti, ma non possiamo accontentarci. Certo dob-
biamo riflettere sul fatto che per operazioni di-
verse serve l’Europa e serve la Libia. Come servo-
no per qualsiasi intervento militare. L’Italia è pron-
ta a fare la sua parte, ma solo in una cornice chia-
ra, solo con il via libera dell’Onu, solo con una ri-
chiesta di un governo di pacificazione libico che
ancora non c’è. Aspettiamo con fiducia un segnale
da Bernardino Leon perché non è il momento di
salti nel buio, è il momento di scelte decise ma ra-

Senato

La commissione
Giustizia di nuovo
alle prese con
l’esame dei 1.500
emendamenti al
testo. C’è il pressing
del Pd, ma Schifani e
D’Ascola (Ap): non ci
siamo

Ddl Cirinnà, si riparte. Ma l’intesa ancora non c’è
VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

on posso dire che a oggi vi sia
un accordo politico, l’augurio
è che si trovi. Obiettivamente

ci sono alcuni nodi importanti irrisolti...».
È il senatore Nico D’Ascola di Area popo-
lare (composta da Ncd e Udc) a fotografa-
re la situazione d’impasse da cui ripartirà
oggi, in commissione Giustizia al Senato,
l’esame della montagna di emendamenti
e subemendamenti, ben 1508, presentati
al disegno di legge Cirinnà sulle unioni ci-
vili. Un dato aggiornato alla seduta del 4 a-
gosto e già dimezzato del 50 per cento di
altri emendamenti, giudicati inammissibili
o improponibili. Prima della pausa ferra-
gostana, ne sono stati votati solo 9 e ciò fa-
rebbe propendere per un allungamento
dei tempi d’esame del provvedimento. Tut-
tavia, il governo e il premier Matteo Renzi

N«
auspicano di vedere la legge approvata
«entro l’anno». E di fronte alla prospetti-
va di uno stallo, c’è la possibilità che la
Capigruppo del Senato calendarizzi il
provvedimento in Aula, anche senza che
abbia concluso il suo iter in commissio-
ne Giustizia.
In merito ai contenuti, all’interno della
maggioranza restano profonde diversità
di vedute: «Io sto lavorando per trovare
punti di sintesi. Non è facile trovare un e-
lemento di raccordo ma la speranza è l’ul-
tima a morire – considera il capogruppo di
Ap al Senato, Renato Schifani –. Le unioni
civili non fanno parte del programma di
governo e che quindi non esiste un vinco-
lo di maggioranza . Noi insistiamo su una
priorità: una cosa è il matrimonio, altra co-
sa è la disciplina delle unioni civili tra per-
sone dello stesso sesso che non possano
essere omologate al matrimonio». Una li-
nea ribadita anche dalla collega di Ap, Pao-

la Binetti: «Sono per il riconoscimento dei
diritti individuali soprattutto per quanto
riguarda gli aspetti relativi alla solidarietà
e alla cura. Sono contraria alle adozioni,
alle pensioni di reversibilità e all’equipa-
razione al matrimonio».
Dunque la tensione in maggioranza resta
alta, coi vertici del Pd che, oltre a chiarire
l’originarietà dell’istituto delle unioni civi-
li rispetto al matrimonio (svincolandolo
dall’art. 29 della Costituzione), non paio-
no disposti a ulteriori mediazioni. Fra i mo-
tivi di scontro, la stepchild adoption (l’a-
dozione del figlio del partner), la relazio-
ne tra il ddl e la legge 40 e la reversibilità
delle pensioni. Se in commissione non sa-
ranno sciolti, il Pd potrebbe chiedere di
forzare i tempi e andare in Aula senza un
mandato al relatore. Lo lascia intendere la
responsabile diritti della segreteria dem
Micaela Campana: «Siamo disposti a di-
scutere con tutti, dentro e fuori la mag-

gioranza, ma senza ricatti». L’ipotesi è che,
giunto al vaglio dell’Assemblea (comun-
que dopo le riforme costituzionali), il te-
sto possa raccogliere i voti di una "mag-
gioranza traversale", basata su gran parte
del Pd a cui potrebbero sommarsi M5S,
Sel e una parte "dialogante" di Ap. Ma fra
i dem c’è chi invita alla riflessione: «Se il go-
verno e il Parlamento decideranno di pro-
cedere comunque, mi auguro che lo fac-
ciano assumendosi la responsabilità di fa-
re una legge chiara – afferma Giuseppe Fio-
roni –. Perché altrimenti mi sento libero di
votare come la mia coscienza mi detta».
Dal canto suo, il Movimento Cinquestelle
resta sulla linea espressa nei giorni scorsi,
in sintonia con le sigle dell’arcipelago Lgbt:
«Vediamo quali modifiche arriveranno –
conclude il senatore Maurizio Buccarella
–. Se il testo non viene stravolto, lo appro-
veremo».
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L’intervista
Alla festa dell’Unità di
Firenze con il ministro della
Difesa. Riflettori sulle grandi
sfide dell’Europa e dell’Italia.
E ottimismo per i netti
segnali di ripresa:
«La Ue ha capito che
facciamo sul serio ora 
ci dia più flessibilità»

zionali.
Torniamo all’Italia. C’è il
fronte riforma del Senato e
c’è quello unioni civili. Lei
da cattolica dice sì?
La famiglia è mamma, papà
e figli; le unioni civili non la
mettono in crisi. E poi la
Corte Costituzionale ha fis-
sato dei confini precisi per
una nuova legge: ha detto
«evitiamo di rendere le u-
nioni civili omogenee con il
matrimonio, ma ricono-
sciamole e garantiamole
precisi diritti». Questo è l’ap-
prodo, obiettivo finale. Su
questo la maggioranza può
trovare l’unità ed evitare la-
cerazioni di cui il Paese non
ha bisogno. Su questo ben

venga un sì dei Cinque Stelle, ma il sì di Area po-
polare viene prima.
Ha ragione Area popolare quando dice le unio-
ni civili non fanno parte di un patto di governo.
Ma sono un passo giusto, che non toglie lumino-
sità al Paese, che non mette a rischio la forza del
matrimonio e il valore della famiglia tradiziona-
le. Che, anzi, è e resta centrale per questo gover-
no. È un punto fermo della nostra società. E sarà
al centro di una nostra prossima riflessione che
parte da una considerazione: «Ottanta euro dati
ad un single hanno un impatto diverso rispetto ad
80 euro dati a un padre di famiglia monoreddito
con 4 figli. Dobbiamo porci questo problema». Sa
chi lo dice? Matteo Renzi in un’intervista di quin-
dici mesi fa. Il premier arriva sempre prima: l’Ita-
lia non si può permettere il lusso di trattare male
chi fa figli. E il governo ha il dovere di fare quello
che ha detto. A cominciare da un vero piano per
contrastare una drammatica denatalità. 
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Le unioni civili

«Le unioni civili si faranno,
con attenzione ai pilastri fissati
dalla Corte Costituzionale.
Cerchiamo un accordo nella
maggioranza, i voti dei Cinque
Stelle vengono dopo quelli
di Area popolare. E poi subito
aiuti alla famiglia e un piano
vero per la natalità»

Il Cara di Mineo

«A che servono speculazioni 
e campagne d’odio? Bisogna
accorciare i tempi delle
pratiche per definire lo status
di chi arriva e immaginare 
un piano europeo per 
i rimpatri. Salvini? Di lui non
parlo. L’accoglienza non porta
consenso, ma la vita vale di
più di qualche voto»

L’Europa

«L’Unione europea si sta
svegliando, sta aprendo gli
occhi e sta cominciando a
capire che l’egoismo la
condanna a morte. Ora si
superi il trattato di Dublino e
si marci a tappe forzate per
una politica d’immigrazione
europea e un diritto d’asilo
europeo»
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